
.

«M
i an-
gu-
stia-
no 
le 
per-

sone che non pensano, che so-
no in balìa degli eventi. Vorrei 
individui pensanti.  Questo è  
l’importante. Soltanto allora si 
porrà la questione se siano cre-
denti o non credenti». Prose-
guiva: «Chi riflette sarà guida-
to nel suo cammino». Così Car-
lo Maria Martini dichiarava al 
confratello  gesuita  Georg  
Sporschill durante una delle lo-
ro  conversazioni  notturne  a  
Gerusalemme nel 2007. Ed è 
proprio per onorare il pensiero 

che io scrivo que-
sta mia prefazio-
ne a questo suo li-
bro  sulle  virtù,  
uscito originaria-
mente nel 1993, 
ma  che  si  può  

considerare quasi una novità 
editoriale essendo stato allora 
pubblicato  dalla  cooperativa  
cattolica  milanese  “In  dialo-
go” e rimasto per lo più nei cir-
cuiti diocesani. Onorare il pen-
siero  significa  non  solo  far  
emergere il  valore del  libro,  
ma anche presentare  alcune 
osservazioni critiche scaturite 
dalla lettura, come farò io in 
questo scritto, sicuro che Mar-
tini avrebbe gradito tale pro-
cedimento alla luce del motto 
episcopale che aveva scelto, 
pro veritate  adversa  diligere,  
un detto di Gregorio Magno 
che  letteralmente  significa  
“per amore della verità amare 
le  cose  avverse”  e  che  egli  
amava tradurre «essere con-
tento delle contraddizioni».

Nella frase riportata all’ini-
zio Martini afferma che prima 
viene il pensiero e solo dopo la 
fede. Questo significa che egli 
intendeva la fede non tanto co-
me accettazione di un insieme 
di dottrine stabilite nel passato 
da altri a cui bisogna obbedire 
senza pensare, ma piuttosto co-
me una particolare disposizio-
ne del pensiero. Fede, quindi, 
non tanto come fides quae cre-
ditur, quanto piuttosto come fi-
des  qua  creditur:  non  tanto  
cioè come confessione di dottri-
ne e di dogmi, quanto piuttosto 
come atteggiamento della men-
te e del cuore. La fede in questa 
prospettiva è quella disposizio-
ne che porta la mente non a vo-
ler capire un fenomeno (que-
sto è il compito della ragione), 
ma a contribuire a farlo cresce-
re e fruttificare, vale a dire quel-
la disposizione che sa dire alle 
situazioni e alle persone «io 
credo in te», «mi fido di te», fa-
cendo sì che ognuno dia il me-
glio di sé; la fede, insomma, 
come lievito evangelico. Per 
quanto mi riguarda, posso di-
re che Martini in un momento 
delicato  della  mia  esistenza  

mi  fece  sperimentare  sulla  
mia persona questa preziosa 
fede fiduciale.

Un lavoro interiore
L’obiettivo dell’opera è enun-
ciato dal sottotitolo: “Dare il 
meglio di sé”. Detto così non è 
nulla  di  originale,  visto  che  
non sono pochi in questo mon-

do a voler dare il meglio di sé, 
come accade nello studio uni-
versitario,  sul  lavoro,  nello  
sport e in molti altri ambiti. Il 
punto decisivo però consiste 
nel fine per il quale ci si dispo-
ne a dare il meglio di sé, impe-
gno  che  può  essere  assunto  
per due motivi molto diversi: 
per diventare migliori rispetto 
a se stessi, o per risultare i mi-
gliori rispetto ad altri. Credo 

non sia difficile constatare che 
è proprio questa seconda fina-
lità  a  essere  maggiormente  
perseguita nel nostro mondo, 
dove ben pochi si curano di es-
sere migliori e pressoché tutti 
ambiscono a essere i migliori.

L’aggettivo “migliore” è un 
comparativo, ma con l’articolo 
determinativo diventa super-
lativo, il grado dell’aggettivo 
che esprime superiorità. Ed è 
proprio la superiorità ciò che 
l’istinto e la cultura da sempre 
dominante suggeriscono, co-
me mostra già Omero nell’Ilia-
de facendo dare a Peleo il se-
guente  consiglio  ad  Achille,  
suo figlio per questo detto “il 
Pelide”: «Primeggiare sempre 
ed essere superiore agli altri». 
È questo che solitamente i più 
ricercano quando danno il me-
glio di sé: essere i migliori e co-
sì affermare la propria volontà 
di potenza, una potenza eserci-
tata sugli altri e che si rivela in 
realtà volontà di potere, di ot-
tenere cioè una vittoria che è 
sempre prima di tutto sconfit-
ta di altri. Ma tutto ciò con la 

virtù non ha molto a che fare, 
perché per la virtù conta piut-
tosto la vittoria su di sé, non su-
gli  altri,  come testimoniamo 
unanimemente le grandi tradi-
zioni spirituali. Si legge nel li-
bro biblico dei Proverbi: «Chi 
domina se stesso vale più di 
chi  conquista  una città».  Ha 
scritto Cicerone: «Tutto sta in 
questo: che tu sappia coman-
dare a te stesso». Ribadisce Se-
neca: «Il dominio di se stessi è 
il più grande dominio». Dichia-
ra il Dhammapada, il libro sa-
cro più venerato del buddhi-
smo: «La vittoria su se stessi è 
la massima vittoria, ha molto 
più valore che soggiogare gli 
altri. Questa vittoria nessuno 
la può contraffare né carpire». 
Gesù affermava il medesimo 
concetto  con  queste  parole:  
«Quale vantaggio ha un uomo 
che guadagna il mondo intero, 
ma perde o rovina se stesso?». 
Questo è anche l’obiettivo per-
seguito da Martini nel trattare 
la forza delle virtù come recita 
il titolo di questo prezioso pic-
colo saggio: essere migliori ri-

spetto a se stessi, migliori co-
me esseri umani, del tutto a 
prescindere da rapporti di su-
premazia su altri.  La partita  
qui non è esteriore, ma interio-
re; non si gioca con altri, ma in-
teramente nel rapporto di sé 
con sé. Ma se si tratta di dare il 
meglio di sé per raggiungere la 
virtù, che cosa significa concre-
tamente raggiungere la virtù? 
Significa esercitare l’intelligen-
za per comprendere in profon-
dità le varie situazioni della vi-
ta e acquisire quella penetrante 
ponderazione delle cose che si 
chiama saggezza, termine che 
designa nel modo più adegua-
to la prima virtù cardinale tradi-
zionalmente  detta  prudenza  
(un nome sbagliato, perché ri-
manda piuttosto alla cautela e 
non ai veri atteggiamenti in gio-
co nella prima delle virtù cardi-
nali, cioè discernimento, senso 
di  responsabilità,  capacità  di  
decidere, vigilanza mentale).  
Dare il meglio di sé significa 
inoltre esercitare la volontà in 
modo da perseguire non il pro-
prio scontato interesse, ma ciò 

che è equo e corretto per tutti, 
cioè la giustizia (seconda virtù 
cardinale).  Significa  altresì  
mantenere la parola data, per-
severare, resistere, avere co-
raggio  nel  prendere  strade  
nuove, esercitando così la for-
tezza (terza virtù cardinale). 
Significa,  infine,  procedere  
con equilibrio e centrare quel 
giusto  mezzo  acquisendo  il  
quale una frase o un’azione ri-
sultano come la grande musi-
ca, “ben temperata”, pratican-
do  appunto  la  temperanza  
(quarta virtù cardinale). Sag-
gezza, giustizia, fortezza e tem-
peranza costituiscono le cosid-
dette virtù cardinali. A esse in 
questo libro Martini fa seguire 
la trattazione delle tre virtù teo-
logali, cioè fede, speranza e ca-
rità. Queste sette virtù costitui-
scono nel loro insieme il cano-
ne occidentale di quelle disposi-
zioni della nostra energia inte-
riore dette virtù e definibili “for-
ze del bene”, il cui esercizio quo-
tidiano fa diventare migliori sia 
come esseri umani sia come cul-
tori della vita spirituale.

Per un’etica universale
Martini osserva che il termine 
virtù viene dal mondo greco, 
in particolare da Platone e da 
Aristotele nelle cui opere esso 
ricorre a  profusione,  specifi-
cando poi che nella Bibbia vi è 
invece un unico passo che lo 
presenta,  Sapienza  8,7:  «Se  
uno ama la giustizia, le virtù so-

no il frutto delle sue fatiche. Es-
sa insegna la temperanza e la 
prudenza, la giustizia e la for-
tezza». Tale passo fa parte di 
un libro scritto originariamen-
te in greco e per questo accolto 
come canonico solo dai cattoli-
ci e dagli ortodossi, mentre gli 
ebrei e i protestanti lo conside-
rano apocrifo e non lo includo-
no nel loro canone biblico, per 
cui si può concludere che nella 

Bibbia ebraica il termine virtù 
è completamente assente. Ov-
viamente non si tratta solo di 
una questione terminologica, 
perché nomen e res sono sem-
pre strettamente connessi e an-
zi prima viene la res, la realtà, la 
quale solo in un secondo tempo 
viene nominata dalla mente me-
diante uno specifico termine. Il 
dato terminologico indica quin-
di che anche l’esperienza della 
virtù, in quanto espressione del 
meglio dell’essere umano, na-
sce in ambito non ebraico e non 
cristiano, in particolare nella re-
ligione dei nostri antenati greci 
e latini solitamente detta paga-
nesimo e che io preferisco chia-
mare religione classica, perché 
paganesimo ha una sfumatura 
abbastanza  negativa.  L’espe-
rienza e il concetto della virtù e 
della sua pratica sono sorti nel-
la Grecia antica e forse ancor 
più nella Roma repubblicana di 
Cincinnato e di Catone, come si 
comprende a prima vista leg-
gendo le opere dei filosofi greci 
e romani, in particolare Plato-
ne, Aristotele, Cicerone, Sene-
ca, Epitteto, Marco Aurelio, Plo-
tino. È a loro che noi dobbiamo 
la formulazione delle virtù car-
dinali e il concetto di virtù. Mar-
tini lo riconosce esplicitamente 
scrivendo che le quattro virtù 
cardinali, descritte come «carat-
teristiche di ogni uomo onesto», 
si ritrovano «nel pensiero filoso-
fico di Socrate come è presenta-
to da Platone e nei trattati di Pla-
tone e di Aristotele», aggiungen-
do che «sant’Ambrogio ne parla 
appoggiandosi sugli scritti di Ci-
cerone, mostrando così di non 
disdegnare affatto la grande sa-
pienza pagana». Senza i filosofi 
classici noi avremmo avuto le 
virtù teologali, ma non le virtù 
che  riguardano  ogni  essere  
umano in quanto agente mora-
le  capace di  responsabilità  e  
per questo dette cardinali, cioè 
tali da definire i cardini.

Ma se questo è vero (come 
storiograficamente è), non pos-
sono che risuonare del tutto sor-
prendenti le parole di Martini 
secondo cui le virtù cardinali 
rappresentano «atteggiamenti 
fondamentali che definiscono 
un progetto cristiano di uomo e 
di donna». Com’è possibile che 
un progetto antropologico cri-
stiano possa essere definito da 
insegnamenti etici proposti da 
filosofi non cristiani, e per que-
sto da Dante, in conformità a 
tutta la tradizione, esclusi dalla 
salvezza? Non si tratta di una 
contraddizione abbastanza pa-
lese,  persino  imbarazzante?  
Oppure no? Oppure, ben più 
che una contraddizione, que-
sto dato rivela qualcosa di mol-
to più interessante e più inco-
raggiante? A mio avviso ci tro-
viamo in presenza dell’attesta-
zione  dell’universalità  dell’e-
sperienza etica, la quale appa-
re accessibile e praticabile ai  
più alti livelli da parte di ogni es-
sere umano nella misura in cui 
ricerca la giustizia, del tutto a 
prescindere dalla sua apparte-
nenza religiosa. —
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CICERONE 
Secondo lo scrittore, poli-
tico, oratore e filosofo 
(epicureo e stoico) roma-
no, “Tutto sta in questo: 
che tu sappia comanda-
re a te stesso”

I pensatori

L’
amore  di  una  
madre può esse-
re mostruoso e 
ossessivo.  Così  
morbosamente 
mostruoso e os-

sessivo da distruggere una fi-
glia  fino  a  costringerla  a  
scomparire. Il secondo libro 
della scrittrice israeliana Hi-
la Blum si intitola per l’ap-
punto Come amare una figlia 
(Einaudi) ma potrebbe tran-

quillamente in-
titolarsi  “come  
amare  troppo  
una figlia”, o ad-
dirittura “come 
farsi  odiare  da  
una figlia”. Hila 

Blum è un nome nuovo per i 
lettori italiani, ma è una figu-
ra  nota  nei  circoli  letterari  
israeliani perché è stata per 
molti anni una delle principa-
li editor del paese, curando i 
libri  di  Etgar Keret,  Eshkol  
Nevo, Yigal Schwartz; e con 
questo suo secondo roman-
zo (che arriva a dieci anni di 
distanza dal primo, The Visit, 
pubblicato nel 2011) ha vin-
to il premio Sapir, corrispetti-
vo dello Strega nostrano. 

Yeola,  la  protagonista,  è  
una  insopportabile  madre  
israeliana, che ha subito un 
danno in gioventù, soffre di 
gravi crisi depressive, è in cu-
ra perenne da un’analista e 
arrivata all’età del richiamo 
alla  riproduzione  mette  al  
mondo una bambina che di-
venta il suo giochino d’amo-
re. Sbaciucchiamenti, regali, 
moine,  attenzioni  infinite,  
tutto il meglio per lei, nel let-
tone per addormentarsi, nel 
lettino di lei quando la ma-
dre  non  riesce  a  prendere  
sonno per  la  troppa ansia.  
Sembrano una cosa sola, ma-
dre e figlia. Vivono di un rap-

porto assoluto, in un mondo 
a parte, o almeno la madre 
vorrebbe  che la  sua amata 
bambina  vivesse  sotto  una  
campana  di  vetro,  protetta  
dal suo amore ossessivo, co-
me  se  quell’affetto  potesse  
proteggerla dal mondo ester-
no. Ma si sa che non può fun-
zionare così, che qualcosa è 
destinato ad andare storto. In 
verità è già andato storto. Il 
lettore, infatti, fin dalle prime 

righe sa che c’è stata una rottu-
ra tra la madre e la figlia. Sola 
in una strada buia di Groeni-
gen,  in  Olanda,  Yeola  spia  
una finestra illuminata. È la 
nuova casa di sua figlia Leah e 
dentro giocano le sue nipoti, 
che lei non ha mai conosciu-
to. Una rottura che ha portato 
Leah lontano cinquemila chi-
lometri da Israele. Per anni ha 
dato solo notizie sporadiche, 
con telefonate per interposta 
persona,  tramite  amici  che  
l’hanno  incontrata  durante  
fantomatici trekking in locali-
tà esotiche o dai quattro ango-
li del globo. Invece Leah è an-
data in Olanda, si è sposata 
con un attore olandese e ha 
due figlie, le nipotine di cui uf-
ficialmente Yeola non cono-
sce neppure l’esistenza. 

Il romanzo è una lenta di-
scesa nel passato della ma-
dre e nel rapporto tra le due, 
con qualche inserimento di 
interazione maschile, il pa-
dre Meir, figura di secondo 
piano  nella  narrazione  ma  
non nella vicenda. 

Questo di Hila Blum è un 

romanzo disturbante,  molto 
al femminile, che fa riflettere 
su come amore e odio, costru-
zione e distruzione, distanza e 
vicinanza, protezione e perico-
lo, rischio e sicurezza, siano 
sempre due facce della stessa 
medaglia. Yoela ripete più vol-
te nel corso del libro: «Leah è 
un enigma per me». Ma quale 
madre conosce  veramente i  
propri figli (il genere è inin-
fluente in questo caso), tutti i fi-
gli sono un enigma per i genito-
ri.  Caparbiamente  cerca  di  
comprendere quando e per-
ché il rapporto con la figlia si è 
frantumato, cerca la riposta al-
trove quando dovrebbe guar-
dare nel buco nero che ha den-
tro. Il buco nero che per tutta 
la vita l’ha tormentata e che ha 
tentato di colmare con la nasci-
ta di Leah, divenuta guarigio-
ne, terapia, sostegno. «Non ca-
pivo di che materia fosse fatta 
mia figlia, la amavo in manie-
ra insopportabile, forse impos-
sibile»,  dice  Yeola.  Troppo  
amore o troppo egoismo? L’u-
nico vero amore è lasciare an-
dare i figli per la loro strada, la-
sciarli sbagliare anche. E non è 
detto che uno sbaglio dal pun-
to di vista materno sia invece 
la salvezza dal punto di vista 
della figlia. Yeola invece mani-
pola fino alla fine e Hila Blum è 
brava a tenere insieme i fili del 
passato e del presente, del det-
to e del non detto, e pone do-
mande che trovano poche ri-
sposte. In fondo è questo che 
la letteratura deve fare, per-
ché la verità non esiste se non 
nella testa di chi legge e di chi 
scrive, e non è detto che le in-
terpretazioni siano le stesse. 
Consigliato a chi non ha paura 
a guardare nei propri buchi ne-
ri ed è pronto ad affrontare la 
sfida della maternità. —
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Paradisoterrestre, marchio storico del design italiano, ha allestito “Cento % Di-
no”,  una  mostra  diffusa  in  omaggio  all’  imprenditore  Dino  Gavina  
(1922-2007), genio del design, nell'anno del centenario della nascita.In colla-
borazione con il Comune di Bologna, la mostra (che si terrà dal 23 settembre 
al 7 novembre), si articola in una serie di eventi espositivi in luoghi significativi 
della città per ricostruire una storia personale e professionale, quella di Gavi-

na, fatta di relazioni con alcune tra le figure più importanti del mondo 
della cultura e della progettazione (Carlo Scarpa, Ignazio Gardella, Ka-
zuhide Takahama, Marcel Breuer, Man Ray, Marcel Duchamp, Lucio 
Fontana, Enzo Mari). Nella Sala d'Ercole a Palazzo d'Accursio verrà pre-
sentata la dimensione più intima e domestica, quella che più lega il 
maestro alla sua Bologna, attraverso la riproduzione 1:1 della "casa 
nella casa", una sorta di rifugio in cui isolarsi, che Gavina realizzò all'in-
terno della propria abitazione. —C

Nel nome
Ribadire la necessità del pensiero del cardinal Martini, a dieci anni dalla morte 

la fede è azione morale, continuo tentativo di essere migliori per gli altri (e non degli altri) 

A Bologna una mostra per Gavina, maestro del design
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Credere non è aderire 
a un dogma, ma 

consentire a ciascuno 
di dare il meglio di sé 

virtù
L’unico dovere di una madre 
è amare la libertà dei suoi figli
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La forza delle virtù. Per dare 
il meglio di sé 
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“Le virtù sono il frutto 
delle fatiche 

di coloro i quali 
amano la giustizia”

Pubblichiamo un estratto 
della prefazione di Vito Man-
cuso al libro “La forza della 
virtù” di Carlo Maria Martini, 
da oggi in libreria, per gentile 
concessione dell’editore

SENECA 
Per uno tra i più grandi 
rappresentanti dello stoi-
cismo eclettico del pen-
siero romano, “Il domi-
nio di se stessi è il più 
grande dominio” 

GREGORIO MAGNO
“Per amore della verità, 
amare le cose avverse”, 
pensava il Papa che ha 
ispirato il pensiero del 
cardinal Martini in modo 
cruciale 

LE IDEE 

I
l direttore de La Stampa, 
Massimo  Giannini  ha  
vinto il Premio Interna-
zionale Capalbio Piazza 
Magenta per la sezione 
Giornalismo. Il riconosci-

mento, che è nato a Capal-
bio  in  omaggio  all’amore  
per la lettura dei suoi abitan-
ti, è giunto quest’anno all’un-
dicesima edizione. 

I direttori, Mirella Serri e 
Giacomo Marramao hanno 
detto ieri che il Capalbio «si 
è affermato a livello naziona-
le grazie alla sua natura mili-

tante: i saggisti e i narratori 
che ne vengono insigniti rap-
presentano ogni anno un li-
vello  qualitativo  altissimo  
con la loro produzione». Tra 
i premiati anche il Nobel per 
la fisica Giorgio Parisi; per la 
sezione Letteratura, la scrit-
trice  Maria  Pia  Ammirati  
(per Vita  ordinaria  di  una  
donna di strada, Mondado-
ri); per la sezione Politica in-
ternazionale e informazio-
ne, Antonio Di Bella; per la 
sezione  Saggistica  storica,  
Emanuele Fiano (con Ebreo, 

Piemme); per la sezione Filo-
sofia,  Umberto  Galimberti  
(con Il libro delle emozioni, 
Feltinelli). 

Nella giuria, oltre ai presi-
denti Serri e Marramao, an-
che Giancarlo Bosetti, il sin-
daco di Capalbio Gianfranco 
Chelini, Furio Colombo, Mat-
teo Fabiani, Marisa Garito, 
Maria Concetta Monaci, Ales-
sandro Orlandi, Denise Par-
do,  Giuppi  Pietromarchi  e  
Rossella Sleiter. Da quest’an-
no, il premio ha creato una se-
zione per la traduzione, «per 

aggiungere un ulteriore tas-
sello che si inserisce nei per-
corsi di internazionalizzazio-
ne della cultura e del turismo 
per i quali tutto il territorio si 
sta impegnando da tempo», 
aveva detto qualche mese fa 
Patrizia Puccini, assessore al-
la Cultura. La sezione è stata 
vinta ex aequo da Fabio Cre-
monesi per La lingua perduta 
delle  gru  di  David  Leavitt  
(Sem) ed Enrico Terrinoni  
per  Ulisse  di  James  Joyce  
(Bompiani). —
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Il Premio Capalbio al direttore de La Stampa

CATERINA SOFFICI

Hila Blum racconta la normalità di una maternità mostruosa e inevitabile

IL ROMANZO
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